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    A mia moglie Stefania
  


  
    che mi ha sempre sostenuto.
  


  
    A mio figlio che spero possa,
  


  
    un giorno, realizzare i suoi sogni.
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  Il vecchio impianto di purificazione dell’aria era rotto da anni, il ricircolo d’ossigeno all’interno del bar era mantenuto in funzione dai generatori centrali della colonia, conferendo al piccolo locale un terribile odore di muffa e una percentuale d’umidità ben al di sopra dello standard di vivibilità.


  I clienti, uomini e donne senza nome e senza una vita al di fuori del bicchiere che tenevano in mano, erano seduti ai piccoli tavolini fissando il vuoto davanti a loro o il pallido color ocra del liquore sintetico con cui si abbandonavano all’oblio. Vite consumate dal dolore, dalla solitudine e dall’autocommiserazione; persone sole, col volto affranto e il cuore gelido come il ghiaccio che galleggiava nei loro drink.


  Il proprietario del bar, un uomo di mezza età con la barba unta e la camicia sudicia, guardava il nuovo cliente domandandosi cosa ci facesse in un locale come il suo. Da più di due ore beveva ininterrottamente tracannando ogni bicchiere in un unico sorso, per poi accompagnarlo con un pezzo di pane tostato o dei salatini di basso costo.


  Il suo atteggiamento non era molto diverso da quello degli altri frequentatori, a parte il quantitativo esagerato di liquore che si era scolato e l’espressione cupa del suo volto. Ma non aveva l’aria dei soliti relitti umani che si trascinavano al tavolo per bere fino a svenire, nei suoi occhi ardeva ancora la forza d’animo di chi non si è arreso al proprio destino.


  Era giovane, trenta, trentacinque anni al massimo, atletico e con vestiti costosi, non bellissimo ma sicuramente capace di trovare una donna disposta a consolarlo, disposta a dargli più piacere del liquore sintetico e del mal di testa che gli sarebbe venuto tra qualche ora.


  Mahal non riusciva a darsi pace, più osservava quel giovane e più si convinceva che per una volta avrebbe potuto fare un’eccezione all’unica regola della sua vita e rivolgergli un cenno di saluto per rompere il ghiaccio. Quando aveva ereditato il bar, si era ripromesso di non parlare mai con i clienti e soprattutto di non abituarli a confidarsi con lui. Non voleva ascoltare i vaneggiamenti degli ubriachi e non gli erano mai piaciute le dolorose storie di vite bruciate, di uomini schiacciati dalle responsabilità e di donne incapaci di farsi amare al di fuori del letto. Ma adesso era curioso, voleva sapere perché quel ragazzo fosse lì a distruggersi il fegato e annegarsi il cervello con i fumi del suo alcool scadente.


  Muovendosi con circospezione tra i tavoli, come se fosse la prima volta che vedeva il suo bar dal lato opposto del bancone, si diresse, con mal celata indifferenza, nell’angolo in cui si era seduto il giovane e gli porse un bicchiere di liquore aromatizzato.


  «Questo te lo offre la casa.»


  «Perché?»


  «Hai bevuto più tu di tutti gli straccioni che ci sono qui dentro. Se hai i soldi per pagare, consideralo un premio, se invece non li hai, sarà l’ultimo bicchiere che berrai prima che ti spacchi il cranio.» Se non fosse stato per il tono di voce di Mahal e la sua quasi totale incapacità di sorridere, sarebbe potuta sembrare una battuta.


  Anni di lavoro a contatto con i peggiori relitti umani della colonia gli avevano insegnato a capire subito le persone e le loro disponibilità economiche. Era evidente che a quel giovane non mancavano i soldi e, se anche non li avesse avuti, l’olotemporizzatore che portava al polso gli sarebbe bastato per pagarsi un intero mese di bevute.


  «Grazie» rispose, mentre tracannava anche quel bicchiere.


  «Come ti chiami, ragazzo?»


  Nessuna risposta.


  «Sai, ne ho visti tanti come te» continuò il barista, cercando di instaurare un dialogo. «Tu non hai gli occhi annebbiati come gli altri, tu stai bevendo per un motivo preciso, non per abitudine. Vero?»


  Nessuna risposta.


  «In tanti anni che faccio questo lavoro, ho imparato che la gente beve per tre motivi: per dimenticare i dolori di una vita da schifo, per cercare qualcosa che gli bruci dentro e che lo faccia sentire vivo o perché non ha altro al di fuori del bicchiere. Tu perché lo fai?»


  «Per tutti e tre i motivi.» La voce del giovane uomo risultava troppo limpida per uno che si era scolato quasi due bottiglie di liquore.


  Sollevando leggermente il braccio, porse al barista una carta di credito e, fissandolo silenziosamente, attese che gli venisse addebitato il conto. Senza dire altro, si alzò e si avvicinò a Mahal, barcollando leggermente a ogni passo; raggiunse il bancone e si riprese la sua carta di credito con un movimento lento e al tempo stesso inquietante.


  «Comunque, mi chiamano Winter.» Sorrise, quasi crudelmente, osservando l’espressione attonita dell’uomo.


   


  · Δ ·


   


  Nicolas camminava lungo le strette vie del Quinto Livello, cercando di mantenere l’equilibrio; la sua andatura traballante era aumentata dalla gravità ridotta della colonia, le luci soffuse della notte artificiale lo confondevano aggravandogli il mal di testa e provocandogli un forte senso di nausea.


  Il suo metabolismo variabile lo stava torturando, aveva bevuto ininterrottamente senza quasi sentire gli effetti dell’alcool, senza percepire nessun giramento di testa, nessun bruciore o rallentamento sensoriale. Il suo corpo, saturo di nanoidi, reagiva a ogni sensazione nociva per garantirgli sempre la totale lucidità. Isolava i neurotrasmettitori e alterava il metabolismo al fine di non fargli sentire dolore, stanchezza, sbalzi termici, o quant’altro potesse sconvolgere la sua mente o il suo corpo. Ovviamente, come aveva imparato a proprie spese, c’era anche il rovescio della medaglia: tutte le sensazioni ignorate venivano poi scaricate brutalmente attraverso il suo sistema nervoso, torturandolo fino al limite della sopportazione, facendogli provare tutto quello che il suo corpo aveva finto di non percepire nell’esatto momento in cui la sua concentrazione veniva meno.


  Quella sera aveva iniziato a bere con l’idea di godersi il piacere del liquore sintetico che gli scorreva in gola ma, sentendo su di sé lo sguardo del barista, era inconsciamente scivolato in uno stato di preallarme che lo aveva portato al primo stadio dell’isolamento sensoriale. Aveva inutilmente atteso una minaccia che non si era presentata, neppure quando aveva palesato il suo famigerato nome di battaglia. Presto l’ignaro barista avrebbe dovuto pagare per la sua curiosità: Nicolas gli aveva rivelato il nome con cui era ricercato in mezzo Sistema Solare, senza pensare che ciò lo avrebbe costretto a dover eliminare quel testimone nell’immediato futuro.


  Si rendeva conto di essersi rovinato il piacere di quella bevuta, ma sapeva che non avrebbe potuto fare altrimenti. Fin da giovanissimo era stato addestrato a prevenire ogni pericolo e a sviluppare un senso combattivo al di sopra della norma, come quello di una belva affamata in cerca di una preda. Un guerriero perfetto, sempre pronto a combattere.


  Aveva deciso di raggiungere l’albergo a piedi. L’aerotaxi l’avrebbe costretto a presentarsi nella hall ancora in preda alla nausea e ai fastidiosi attacchi di vomito: non poteva permettersi di dare nell’occhio e di rovinare la sua copertura per una sbronza.


  Lo Star King era uno dei migliori alberghi del Primo Livello e, se si fosse presentato ubriaco, l’avrebbero certamente sottoposto alla scansione medica obbligatoria, in conformità con la legge per la tutela della salute, inviando alla banca dati centrale del Servizio Sanitario Coloniale le sue caratteristiche metabolico-genetiche, e Nicolas non poteva lasciare che accadesse.


  Usava quell’albergo da anni e pagava profumatamente buona parte del personale per aggirare alcune leggi coloniali, ma non sarebbe stato saggio ricorrervi quella notte. Camminare non gli avrebbe fatto male e l’avrebbe aiutato a riprendersi dalla sbornia.


  Aveva già attraversato tutto il Quinto Livello e stava aspettando il trasportatore automatico per il Quarto, quando dei passi affrettati, accompagnati da gemiti di paura, lo spinsero a voltarsi.


  Una giovane donna stava correndo verso di lui, inseguita da tre uomini dall’aspetto poco raccomandabile che le urlavano oscenità e minacce di ogni tipo. La penombra artificiale rafforzava la drammaticità della scena, conferendole sfumature simili a quelle degli olofilm di terza categoria.


  Il solo movimento della testa provocò a Nicolas un capogiro, seguito da un reflusso di acido nello stomaco che lo costrinse ad appoggiarsi al muro. Non era la prima volta che si ubriacava, per lui era quasi un’abitudine bere qualcosa la sera, ma la maledetta bassa gravità della colonia gli impediva di trattenere il liquido al suo posto.


  La ragazza era arrivata accanto a lui e schiacciava con frenesia il pulsante del trasportatore nella speranza che arrivasse al più presto per salvarla dai suoi inseguitori. I capelli castani erano incollati sulla fronte dal sudore gelido che le colava negli occhi, mischiandosi alle lacrime di paura; tremava visibilmente, muovendo col respiro affannato l’aderente vestito in fibra fluorescente.


  «Sei in trappola, lurida cagna» tuonò soddisfatto uno dei tre, dal volto nero e gli occhi di un acido color giallo, quando le fu finalmente addosso. «Prima ci hai snobbato, rifiutando le nostre richieste d’amore. Ora dovrai soddisfarle, ma lo farai con molto più dolore!» Sorrise mettendo in mostra una perfetta dentatura di ceramica verde, probabilmente simile a quella di qualche cantante, un perfetto connubio psichedelico con la pelle scura e i capelli biondo platino.


  La ragazza era paralizzata dalla paura, le gambe l’avevano tradita facendola cadere in ginocchio, mentre il volto arrossato dai singhiozzi perdeva ogni colore. Sapeva di non avere possibilità di fuga, nella sua mente apparivano le visioni di tutte le sevizie a cui sarebbe stata sottoposta, ai giorni di violenze e umiliazioni che l’avrebbero accompagnata fino alla morte. Non aveva nemmeno la forza di gridare aiuto, era inutile urlare in luogo dove anche le Squadre di Vigilanza avevano paura a entrare.


  «Forza ragazzi, prendetela!»


  Gli inseguitori stavano per lanciarsi sulla giovane donna, quando le parole dell’ubriaco lì vicino li raggiunsero facendoli fermare.


  «Nemmeno un animale si accoppierebbe con voi senza dare di stomaco. Figuriamoci una ragazza.» La voce impastata di Nicolas smorzò l’ironia della battuta, ma servì a richiamare su di sé l’attenzione dei tre uomini.


  «E tu chi cazzo sei?» chiese innervosito il più piccolo dei tre, avanzando verso di lui. «È meglio se ti levi dalle palle, gli ubriaconi come te non hanno la stoffa per fare gli eroi!» Rise soddisfatto della sua risposta, voltandosi verso i compagni in segno d’intesa, per poi scagliarsi contro l’intruso come un cane randagio su un osso.


  Il corpo di Nicolas si mosse ancor prima che riuscisse a pensare di farlo. Si abbassò afferrando l’aggressore per il collo, proiettandolo poi al di sopra delle spalle e facendolo schiantare rovinosamente contro la parete metallica del trasportatore.


  I suoi compagni gli furono addosso in un lampo. Il nero dai denti verdi cercò inutilmente di sferrargli un calcio all’addome, mentre il secondo colpiva l’aria col suo coltello.


  Erano dei principianti, probabilmente sovreccitati dagli acidi ottagonali, troppo prevedibili e disorganizzati per poter avere la meglio sull’istinto combattivo di Winter.


  Afferrò la gamba del nero, rompendola all’altezza del ginocchio con una gomitata, per poi sferrargli un colpo alla gola, mentre si abbassava lasciando scorrere la lama del secondo aggressore sopra la testa. Muovendosi con la reattività di una molla, colpì l’uomo allo sterno; il rumore delle ossa rotte si sentì anche sopra al grido di dolore, accompagnando il tonfo del corpo che cadeva scomposto a terra.


  Lo scontro era durato meno di un istante e i tre aggressori giacevano al suolo privi di sensi. Fortunatamente Nicolas era riuscito a controllarsi, evitando di ucciderli. Non l’aveva fatto per scrupoli di coscienza, ma solo per non mettere in agitazione le Squadre di Vigilanza. Doveva lavorare e non aveva bisogno di attirare l’attenzione.


  Osservò i tre uomini con un sorriso ironico, farfugliando tra sé «È inutile. In qualunque circostanza, sono stato creato per essere sempre il migliore.»


  Gli acidi gastrici gli stavano salendo lungo l’esofago, la nausea e le vertigini erano aumentate a dismisura, ma non poteva permettersi di vomitare davanti alla ragazza.


  Voltandosi con estrema lentezza, osservò la giovane attraverso la nebbia che gli offuscava la vista. Sentiva la testa pulsargli, ne percepiva il ciondolare involontario. Si riappoggiò al muro e attese qualche istante per trovare la coordinazione necessaria a pronunciare poche parole: «Stai bene?»


  «Sì.» Gli occhi gonfi di lacrime non trasmisero molta gratitudine: era successo tutto così velocemente, che la giovane non aveva ancora capito se fosse in salvo o in balia di un altro mostro. Era lì, in piedi, a fissare il petto dell’uomo, stupita, impaurita e quasi catatonica. La paura le pietrificava il corpo.


  «Forza, alzati» le disse allungandole la mano per aiutarla. «Se mi dici dove abiti, ti accompagno.»


  La voce di Nicolas la scosse quel tanto che bastò a farle alzare la testa e guardarlo negli occhi un istante prima di svenire.


   


  · Δ ·


   


  La fioca luce della stanza la aiutò a riprendersi con calma. Era sdraiata su un grande letto matrimoniale dalle linee morbidamente cesellate, coperta con soffici lenzuola termovariabili che le accarezzavano la pelle, infondendole calore e tranquillità.


  Sapeva di non essere a casa sua. Attraverso i sensi ancora addormentati non percepiva nulla di familiare all’interno di quello spazio, ma per il momento non se ne curava. C’era qualcos’altro che l’agitava: non aveva più il vestito. Sentiva le lenzuola tiepide sulla pelle e non aveva bisogno di guardare per sapere di essere completamente nuda.


  «Finalmente ti sei svegliata!»


  La voce proveniva dalla sua sinistra. Seduto su una morbida poltrona azzurra c’era un uomo, il volto giovane e inespressivo le ricordava vagamente qualcuno, ma non riusciva a ricordare chi.


  Presa dal panico, rotolò via dal letto, avvolgendosi con le lenzuola per cercare di allontanarsi il più possibile da lui.


  «Chi sei?»


  «Il mio nome è Nicolas Rain» rispose impassibile, senza toglierle gli occhi di dosso.


  «Cosa vuoi da me? Perché sono nuda?!» urlò in preda a un improvviso attacco di panico, avvertendo le lacrime salirle agli occhi.


  «Se avessi voluto farti del male, l’avrei già fatto» disse Nicolas con voce calma per sottolineare l’ovvietà di quanto stava dicendo. «Ieri sei svenuta, ti ho portata qui, ti ho tolto i vestiti zuppi di sudore e ti ho messa a letto.» Parlava con pacatezza quasi trascendentale.


  La ragazza continuava a fissarlo con ostilità, mentre la sua mente usciva dal torpore. I ricordi della sera precedente stavano riaffiorando: la disperata fuga dagli inseguitori… l’uomo che l’aveva salvata… Immagini sconnesse e troppo confuse, ma abbastanza tragiche da farla rabbrividire di paura. Dov’era l’uomo che l’aveva aiutata e chi era lo sconosciuto che la stava fissando?


  Dopo alcuni istanti di profondo panico, un pensiero le attraversò la mente. Forse il suo soccorritore era proprio l’uomo seduto davanti a lei.


  Osservando meglio Nicolas, riuscì a rivedere in lui un dettaglio dell’immagine confusa dell’ubriaco della sera precedente.


  Aveva un aspetto decisamente diverso: il viso rasato e roseo contrastava con i corti capelli scuri, profumava delicatamente di muschio e non appariva nello stato d’abbandono in cui lei lo aveva incontrato. Solo gli occhi erano uguali: castani, profondi e troppo tristi per un giovane di bell’aspetto con un’intera vita davanti.


  Lo osservò in silenzio per diversi minuti, cercando di tranquillizzarsi e di razionalizzare la sua incredibile avventura. Sapeva di trovarsi in una bella camera d’albergo, probabilmente dei piani alti, visti i particolari di lusso che la attorniavano, ma non aveva idea del perché fosse lì. Forse non aveva nulla da temere da quell’uomo. Era ricco e, se avesse voluto, avrebbe potuto trovarne mille di donne disposte a soddisfare le sue perversioni. In fondo aveva rischiato la sua vita per aiutarla, meritava almeno un minimo di fiducia per quel gesto così eroicamente antico.


  «Io mi chiamo July.»


  La sua voce fece voltare nuovamente Nicolas verso di lei. Fino a quel momento era rimasto seduto a sorseggiare un bicchiere di liquore e a fumarsi una sigaretta, fregandosene delle leggi sul risparmio d’ossigeno della colonia.


  «July e poi?»


  «July Smithon.»


  «Molto piacere.» La guardava con una calma innaturale, parlando con una calma e un distacco simili a quelli di un androide. «Se vuoi farti una doccia, il bagno è a tua disposizione. Se hai fame, puoi scegliere tra i cibi del sintetizzatore o quelli della cucina interna» le disse, elencando con disinteresse due dei più grandi piaceri che i soldi potevano comprare.


  Farsi una doccia era un lusso che pochi potevano permettersi, l’acqua era preziosa ed era inimmaginabile sprecarla per lavarsi. Tutti i coloniali si lavavano con le onde ionizzate a fasatura variabile che, eliminando le particelle in eccesso dal corpo, puliva e igienizzava, senza però dare le meravigliose sensazioni del liquido che scorre sulla pelle. Invece il cibo cucinato fresco era una rarità inaccessibile anche a molti benestanti. Quello dei sintetizzatori era creato rimpastando chimicamente gli elementi di base, procurati in gran parte dal riciclo delle sostanze organiche di scarto, che venivano assemblati per diventare qualcosa di commestibile e nutriente.


  «La doccia» rispose July in un timido balbettio. «Per ora accetto di farmi una doccia, poi vedremo.» Si allontanò velocemente, lasciando fluttuare le coperte sul suo corpo nudo, mentre si infilava nel bagno grande quasi quanto casa sua. Si chiuse la porta alle spalle e si accucciò sul pavimento per riprendersi dalle emozioni di quei due giorni.


   


  · Δ ·


   


  Nella mezz’ora in cui July si era fatta la doccia, Nicolas si era dedicato alla lettura dei notiziari telematici, concentrandosi sulle notizie provenienti dal Quinto Livello abitativo della colonia.


  Stupri e rapine dominavano la classifica dei reati, seguiti da omicidi e spaccio di droghe sintetiche, per poi scemare fino a reati meno gravi come ubriachezza, molestie e risse.


  All’interno della colonia vivevano più di trentacinque milioni di persone, di cui più della metà ammassati tra il Quarto e il Quinto Livello. La sovrappopolazione delle zone più basse e l’impossibilità delle forze dell’ordine di tener a bada la criminalità avevano creato dei veri e propri ghetti in cui la delinquenza e la violenza erano gli unici sistemi di governo. Clan mafiosi e organizzazioni criminali gestivano quelle zone con la politica del terrore.


  Esaminò attentamente ogni notizia e ogni fonte d’informazione, senza trovare nessun riferimento alla piccola scaramuccia della notte precedente. L’unica possibile traccia riconducibile a quello che aveva fatto consisteva in un trafiletto redatto da Indipendente, il notiziario del Quinto Livello. Secondo il giornalista, tre teppisti, già noti alle forze dell’ordine per i loro presunti collegamenti con un’importante organizzazione criminale, erano stati trovati privi di conoscenza vicino a uno degli accessi per il Quarto Livello. Pur non versando in gravi condizioni, avevano riportato diverse fratture e contusioni. Condotti nel centro medico di zona e sottoposti alle dovute cure, si erano ripresi nel giro di poche ore e con molta reticenza avevano dichiarato di essere stati aggrediti e derubati da un gruppo appartenente a un clan rivale, di cui però non avevano voluto rivelare il nome.


  Leggendo quella notizia, si concesse un piccolo sorriso ironico, immaginandosi la faccia di quei tre che cercavano di apparire vittime di una banda nemica.


  La porta del bagno si aprì, scorrendo silenziosamente all’interno del muro, e facendo uscire, attraverso una nube di vapore profumato, l’esile sagoma di July avvolta in un morbido accappatoio giallo.


  La giovane si mosse timidamente verso il centro della stanza. Era ancora intimorita, ma la doccia calda l’aveva rinfrancata, placando parte delle sue paure.


  «Ti senti meglio?» le chiese pacatamente Nicolas, scrutandola attraverso i suoi occhi profondi color nocciola.


  «Sì, grazie.»


  «Hai fame?»


  «Un po’» mentì spudoratamente.


  Erano quasi le dieci, secondo l’antica ora terrestre, standard in quasi tutti i centri abitati del Sistema Solare. July era abituata ad alzarsi presto la mattina e a fare colazione non più tardi delle otto, per poi recarsi al lavoro entro le nove. Un’abitudine che ora si faceva sentire con dei leggeri gorgoglii dello stomaco che temeva la mettessero in imbarazzo con il suo ospite.


  Fortunatamente Nicolas sembrò non accorgersi di nulla e, senza dire una parola, si mosse verso l’olotelefono per ordinare una colazione completa alla cucina dell’albergo.


  «Dovrai aspettare qualche minuto, purtroppo i cuochi non sono veloci come i sintetizzatori» le disse, risedendosi poi sulla poltrona. «Mentre aspettiamo, vuoi dirmi perché quei tizi ti inseguivano?» La sua voce era sempre tranquilla, ma aveva assunto un tono più inquisitorio.


  «È una storia lunga.»


  «Ho tutta la mattina a disposizione» la liquidò con freddezza l’uomo.


  La sua impassibilità la metteva a disagio. «Se avesse voluto farmi del male, probabilmente l’avrebbe già fatto» si disse per darsi coraggio.


  «Sto aspettando.» L’espressione di Nicolas non era cambiata e nemmeno l’intonazione della sua voce. Era rimasto immobile, calmo, a fissarla coi suoi profondi occhi castani; se non fosse stato per il leggero movimento del suo petto mentre respirava, sarebbe sembrato un androide di ultima generazione.


  «Gli uomini che mi inseguivano sono gli scagnozzi di uno dei principali boss del Quinto Livello. Alcuni giorni fa ho visto il loro capo incontrarsi con il console Nick Nycros in un bar dei bassifondi. Erano seduti in un angolo, nascosti dalla penombra, e con i visi coperti da occhiali scuri.»


  «Se è così, come fai a essere sicura che si trattasse proprio di loro?» le chiese con la pazienza che si riserva ai bambini, domandandosi se avesse fatto bene a caricarsi addosso quella ragazza. «In fondo, non credo ci fossi solo tu in quel bar. Giusto?»


  «Se così non fosse, perché quei tre mi avrebbero inseguita?» ribatté inacidita.


  «Non metto in dubbio che tu abbia visto quel boss, ma mi chiedo se la persona che era con lui fosse effettivamente chi credi che sia.»


  «Come? Cosa intendi?»


  «Se c’era buio e indossava degli occhiali, come fai a essere sicura che si trattasse proprio di Nick Nycros?»


  «Io lavoro in quel bar e quando mi sono avvicinata a loro per prendere le ordinazioni ho avuto modo di vederli bene in volto. Ho subito riconosciuto il Boss e ho sentito che si rivolgeva all’altro uomo chiamandolo “Console Nycros”.» Si era fermata un istante per ritrovare la calma. Parlava ripensando a quella sera e alla stupidità che l’aveva portata a essere un bersaglio della malavita, maledicendosi per la sua curiosità. «E così gli ho chiesto come mai un uomo importante come il console si trovasse nel Quinto Livello…» la voce le morì in gola mentre rivedeva il Boss alzarsi in piedi e urlare ai suoi uomini di prenderla.


  «E da quel momento ti hanno cercata per eliminarti, giusto?»


  «Sì» balbettò la ragazza tra le lacrime, ripensando ai giorni di terrore in cui vedeva gli scagnozzi setacciare il Quinto Livello. Aveva dovuto dormire per strada, scappando come una criminale per sfuggire alla morte, vivendo senza amici, lontano dalla famiglia e da tutto il suo piccolo mondo.


  «La prima cosa che devi fare è non parlare di questa storia a nessuno» le disse Nicolas con calma, senza tradire la minima emozione.


  «Ma tu sei il primo a cui lo dico!»


  «Sono già uno di troppo» le rispose con quel suo tono inflessibile. «La seconda, se non vuoi morire, è rimanere qui finché non si saranno dimenticati di te.»


  La guardò un istante prima di alzarsi e dirigersi verso la porta della camera, aprendola con un movimento fluido e improvviso che lasciò di stucco il fattorino della cucina bloccato nell’atto di bussare alla porta.


  «La vostra colazione» disse quello, sorridendo imbarazzato.


  «Grazie.»


  Nicolas richiuse la porta e posò il vassoio sul tavolo davanti alla ragazza, invitandola con un gesto a mangiare senza troppi cerimoniali.


  Frutta fresca a cubetti servita con morbido pane caldo, caffè bollente con tre diversi tipi di latte e panna per insaporirlo, dolci e biscotti dall’aspetto appetitoso guarniti con morbide creme e confetture. Una delicata mescolanza di profumi e di colori senza pari.


  Nicolas attese alcuni istanti, osservando la giovane mangiare per accertarsi che tutto fosse di suo gusto. Poi si diresse verso il sintetizzatore e si preparò una tazza di caffè e un piatto di frutta.


  «Ma tu usi il sintetizzatore?» gli chiese July, stupita. Il delicato sapore del cibo sembrava aver sciolto le tensioni di quei giorni e anche la sua lingua.


  «Non mi fido della cucina, non posso sapere cosa mettono nei piatti.»


  «Ma come? Rinunci al piacere unico di magiare del cibo fresco perché non ti fidi dei cuochi?»


  «Già.»


  «E poi come hai fatto a sapere che il fattorino era arrivato?» domandò quasi disinteressata, osservando smaniosa il ricco vassoio che aveva davanti, mentre decideva con che cosa insaporire il caffè.


  «Ho un buon udito» le rispose secco, bevendo un sorso di caffè e accendendosi una sigaretta, ben sapendo che in quel momento July non lo stava ascoltando.


  2


   


   


  July aveva trascorso la mattinata in compagnia del suo silenzioso eroe. Superata la paura iniziale, si era aperta con lui raccontandogli i duri giorni di fuga, durante i quali si era salvata solo grazie alla fortuna. Aveva dormito nei ricoveri per i poveri, nutrendosi con quel poco che offrivano le mense pubbliche, vivendo nell’angoscia di essere scoperta o venduta da qualche disperato in cerca di soldi. Non appena possibile, aveva deciso di abbandonare i ricoveri, rifugiandosi in alcuni edifici disabitati e cambiando continuamente nascondiglio. Si era concessa poche ore di sonno, inquieto e continuamente interrotto da qualsiasi rumore, terrorizzata dall’idea di essere trovata e di morire in uno dei mille modi orribili che si era immaginata durante la sua latitanza.


  Due giorni prima si era decisa a lasciare il Quinto Livello, nella speranza di potersi salvare. Si era lavata come meglio poteva e aveva comprato un vestito decente, o quantomeno pulito, per confondersi meglio con la gente dei quartieri alti. Il suo piano era semplice: lasciare i bassifondi e recarsi al Terzo Livello, mescolandosi tra i suoi abitanti, per poi prendere un shuttle diretto in un qualunque posto lontano dalla colonia di Stardust.


  Purtroppo la fortuna non l’aveva aiutata ad attuare il suo piano di fuga, e l’aveva fatta capitare proprio tra le braccia dei suoi inseguitori. Non aveva minimamente pensato che, da quando era sparita, gli accessi ai livelli superiori erano costantemente controllati dagli uomini del Boss. Si era cacciata in trappola da sola.


  Nicolas era rimasto in silenzio durante tutto il racconto, imperturbabile anche quando, tra le lacrime, lei lo aveva ringraziato per averla salvata.


  Era rimasto saldo davanti alla fragilità della ragazza e, quando fu sicuro che avesse finito di piangere, le disse: «All’interno dell’albergo c’è una sartoria e altri negozi. Vai giù e comprati dei vestiti. Falli mettere sul conto della stanza. Io ora devo uscire.» Le aveva parlato con il solito tono privo di emozioni, il muro di gelo che lo circondava non aveva ceduto nemmeno per un istante. Muovendosi con calcolata calma, si era chiuso la porta alle spalle e se ne era andato.


  Per July non fu facile vederlo andar via; nonostante la sua impassibilità, Nicolas la faceva sentire al sicuro. Se ne era andato senza dire nulla, quasi disinteressato alla sua storia tragica, eppure lei avvertiva un senso di calma in sua presenza e ora che non c’era più sentiva nuovamente la paura farsi largo tra i suoi pensieri.


  Rimase più di un’ora accovacciata sul letto cercando di calmarsi e di convincersi che non aveva nulla da temere. Gli uomini del Boss non l’avrebbero mai cercata in un luogo come quello, non avrebbero mai sospettato che l’ubriaco dei bassifondi che l’aveva aiutata fosse in realtà un riccone del Primo Livello.


  Infine si rimise il vestito fluorescente che indossava la sera prima e decise di visitare i negozi che le aveva suggerito Nicolas.


  Con passo tremante si diresse al turboascensore, respirando affannosamente per l’angoscia che ancora le opprimeva il petto. Secondo l’olomappa, il negozio di vestiti si trovava al ventitreesimo piano, occupandolo interamente.


  Premette il pulsante del piano, guardò le porte chiudersi davanti a lei e, con un ultimo sospiro, scese.


  Le commesse, vedendola entrare con addosso lo sgualcito e scadente vestito in fibra fluorescente, le andarono incontro con falsa premura, scambiandola per una prostituta mandata lì da qualche ricco cliente dell’albergo.


  «Possiamo esserle utile?» le chiese la più anziana, guardandola dall’alto al basso con evidente disprezzo.


  «Voglio qualcosa di carino» rispose, balbettando imbarazzata.


  «Qui tutto è carino, signora» la schernì quasi seccata la commessa, soppesando le parole.


  «Bene, allora mi faccia vedere un abito da giorno semplice e poco appariscente» disse timidamente.


  «Come desidera.»


  Nelle ore successive July provò un centinaio di abiti e di accessori, fece realizzare dei prototipi olografici per vedere se qualche particolare abbinamento, non ancora confezionato, potesse essere di suo gusto, ed esasperò la pazienza della commessa con un’infinità di problemi sul costo degli abiti e sulla loro effettiva praticità. Le sembrava di vivere in un piccolo sogno, si sentiva una principessa con una schiava disposta a fare di tutto per accontentarla. Era una sensazione magnifica per lei.


  «Signorina, perché non prova anche questi calzoncini?» le chiese l’impiegata, cercando di farle spendere il più possibile per aumentare le sue provvigioni.


  «Non vorrei esagerare» rispose July con poca convinzione. L’iniziale attrito tra lei e la commessa era scomparso con l’aumentare della frenesia d’acquisto, lasciando il posto a una sorta di complicità economica.


  «In fondo non credo che un paio di cose in più facciano la differenza.» Senza attendere si girò verso una collega, invitandola a portare altri capi di vestiario più sportivi.


  «Ok, ma solo un paio» balbettò.


  Non voleva approfittarsi della magnanimità di Nicolas, ma non seppe resistere alla tentazione di farsi confezionare tre vestiti aderenti e mezza dozzina di pantaloni, camice e giacche termovariabili. Ovviamente l’esperta opera di convincimento delle commesse la portò ad acquistare anche diversi accessori, scarpe per ogni occasione e soprattutto biancheria intima molto intrigante ed eccessivamente sexy.


  Uscendo dal negozio, July si sentiva in colpa. Si consolò pensando che, per quello che le era sembrato, Nicolas Rain non dava molto peso ai soldi e soprattutto non le aveva dato un limite di spesa.


  Quando rientrò in camera, reduce da più di tre ore di shopping intenso, abbandonò le scatole nel salottino per dirigersi in camera e buttarsi esausta sul grande letto matrimoniale. Lasciò che le morbide lenzuola le accarezzassero la pelle, mentre le fragranze profumate che venivano diffuse nella stanza le solleticavano il naso. Si sentiva stanca e depressa, ma al contempo felice e sognante. Era consapevole della fragilità della sua situazione e dell’impossibilità di approfittare dell’ospitalità di Nicolas. Non capiva nemmeno perché lui avesse deciso di aiutarla, eppure quell’inspiegabile situazione le piaceva. Si sentiva bene e godeva del piacere dei lussi che, per la prima volta nella sua vita, aveva la possibilità di assaporare.


  Mentre era lì a rimuginare sulla sua situazione, con gli occhi semichiusi per la stanchezza, un pensiero le si affacciò nella mente: per quanto grande, in quell’appartamento c’era solo un letto.


  Quell’idea la fece alzare di colpo e, mentre guardava il vuoto davanti a lei, la sua mente continuava a lavorare plasmando e deformando ciò che fino a quel momento aveva interpretato come un sogno a occhi aperti. Finora Nicolas non le aveva chiesto nulla in cambio della sua generosità, ma adesso era convinta che le avrebbe chiesto di passare la notte con lui.


  «In fondo non sarebbe così strano» pensò avvilita. «Dovevo aspettarmela prima o poi una richiesta del genere.»


  Nel Quinto Livello le donne ricorrevano spesso alla prostituzione per ottenere un lavoro, un permesso abitativo o qualunque altra cosa di minore importanza. Anni prima anche lei si era servita dello stesso sistema per ottenere l’affitto del mini appartamento in cui viveva e il lavoro nel pub che le era quasi costato la vita.


  Quello che non capiva era perché un uomo ricco e potente come lui, che poteva permettersi ogni tipo di vizio, volesse fare una cosa del genere. Forse si eccitava di più all’idea di passare la notte con una ragazza che gli doveva la vita, recitando la parte dell’eroe. O forse l’avrebbe presa con la forza, distruggendole il castello di illusioni che aveva costruito.


  «Dai ricchi ci si può aspettare di tutto» si disse, accorgendosi con orrore di pensarla come sua madre.


  Non riusciva a tranquillizzarsi, camminava avanti e indietro davanti alle splendide finestre fotoluminescenti e si chiedeva come avesse fatto a non pensarci prima. Era improponibile pensare di far dormire Nicolas per terra come lo era anche illudersi di dividere il letto con un uomo senza che questo provasse a fare sesso con lei. Tutto era così evidente, così scontato. Era per quello che le aveva detto di andare al negozio, non era né un eroe né un santo.


  Ormai ne era certa, avrebbe passato la notte con Nicolas indossando uno dei completini intimi che le commesse avevano insistito che comprasse.


   


  · Δ ·


   


  Il Primo Livello della colonia di Stardust rifletteva in pieno l’immagine della decadenza umana. Tutto era portato all’eccesso, le luci dei locali e degli alberghi illuminavano quel piccolo mondo di metallo con un caleidoscopio di colori e immagini tridimensionali che annullavano lo scorrere dei giorni. Uomini e donne, all’apice della loro fortuna, si aggiravano per le strade esibendo vestiti alla moda e acconciature complesse, con l’illusione di poter essere unici, in modo da crearsi un’identità personale ormai persa negli anni.


  Il Primo Livello non era solo un luogo in cui tutto era concesso, avendo i soldi per poterselo comprare, ma anche il principale centro economico del Terzo Anello Orbitale. Tutti i più grandi movimenti di capitali avvenivano all’interno dei lussuosi alberghi e degli uffici d’élite di Stardust. Ricchi magnati e finanziatori di tutte le colonie si incontravano lì per siglare i loro accordi economici e le loro transazioni più importanti. Si aggiravano per le strade ostentando la loro ricchezza, cercando di ergersi al di sopra degli altri colossi finanziari. Contava quasi di più apparire importanti che esserlo veramente, e in quel luogo era possibile farlo in un’infinità di modi.


  Nicolas aveva passato un’intera settimana a esaminare la zona, imparando a riconoscere ogni angolo del Primo Livello, elaborando un piano d’azione che gli permettesse di portare a termine il suo lavoro con il minimo rischio.


  Era stato assoldato per svolgere un compito ben preciso e non poteva fallire: doveva trovare Igor Mannelli ed eliminarlo.


  Da più di un mese ne seguiva gli spostamenti tramite gli articoli finanziari presenti in rete. Mannelli era un uomo d’affari sufficientemente in vista da essere costantemente citato sui notiziari economici, che ne riportavano anche gli spostamenti, le attività future e i maggiori impegni di carattere finanziario e mondano. Non era stato difficile scoprire che si sarebbe recato su Stardust per partecipare a un importante meeting per l’acquisizione di alcune società minerarie indipendenti della fascia di asteroidi.


  Saputo questo, era iniziata la delicata ricerca del luogo in cui avrebbe soggiornato. Purtroppo non era semplice corrompere il personale degli alberghi per ottenere certe informazioni. Molto spesso doveva escogitare stratagemmi di ogni genere per integrare le poche indicazioni ottenute con la corruzione.


  Accuratamente camuffato, aveva iniziato ad aggirarsi per alberghi e spazioporti spacciandosi per un giornalista in cerca dello scoop finanziario. Con molta pazienza, e molti soldi, era riuscito a scoprire dove avrebbe soggiornato Mannelli e quando sarebbe arrivato. Informazioni preziosissime per un giornalista, ma ancora più preziose per un killer come lui.


  Il suo bersaglio aveva prenotato all’Imperium Hotel, al trentottesimo piano dell’ala ovest, un lussureggiante mini appartamento dotato di ogni comodità e finemente decorato con pareti in gesso e affreschi in stile classico, in perfetta sintonia con lo stile dell’albergo. L’hotel era stato realizzato prendendo spunto dalla pianta originale di un antico palazzo terrestre dimora dell’imperatore Nerone, la Domus Aurea. Per esigenze costruttive ed economiche l’hotel era stato edificato con i migliori composti metallici e ricoperto con un marmo sintetico che richiamava il presunto aspetto del palazzo. Statue e fontane erano state ricostruite con lo stesso materiale sintomarmoreo, il grande giardino originale era stato modificato per ospitare una serra idroponica e un centro fitness per gli ospiti.


  Nel complesso, l’Imperium era del tutto simile alla Domus Aurea, ma diciotto volte più grande. Un affronto agli standard abitativi di Stardust, sviluppato in larghezza e non in altezza. In una colonia dove gli spazi erano minimi e la vita si estendeva in verticale, i proprietari dell’Imperium avevano deciso di creare un albergo di soli quaranta piani, ma con un’estensione sufficiente a contenere almeno cinque torri abitative. Era in sostanza il più importante, magnifico e sfacciatamente lussuoso hotel che si potesse trovare nel raggio di due milioni di chilometri.


  In quella settimana Nicolas si era introdotto diverse volte al suo interno, studiando il miglior modo per eludere i diversi sistemi di controllo e arrivare indisturbato fino al trentottesimo piano dell’ala ovest.


  Aveva deciso di attraversare l’atrio principale e raggiungere il ristorante interno, dove avrebbe consumato un aperitivo per non dare nell’occhio. Poi si sarebbe disperso tra la folla di avventori, dirigendosi verso i bagni del secondo piano. Da lì avrebbe recuperato il fagotto con gli abiti da combattimento e le sue preziose lame che nel corso della settimana aveva accuratamente nascosto in una piccola rientranza nella parete esterna, sopra l’alloggiamento del condizionatore d’aria.


  Una volta indossati gli abiti di Winter, si sarebbe arrampicato lungo la facciata nord, raggiungendo la serra idroponica per poi attraversarla camminando sui sottili traversini di metallo che ne componevano lo scheletro portante. Una passeggiata di centocinquanta metri su una trave non più larga di un palmo, sospesa a un’altezza di diciannove metri. Raggiunta l’estremità della serra, doveva continuare la sua scalata per raggiungere il venticinquesimo piano del blocco centrale. Poi si sarebbe servito di un piccolo cornicione per raggiungere l’ala ovest, dove avrebbe terminato la sua scalata risalendo fino al trentottesimo piano, entrando finalmente nell’appartamento del suo bersaglio.
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